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I comunist i discutono 
sulla loro presenza 
nei luoghi di lavoro 
Risultati insoddisfacenti - Come «governare il cambiamento» - I 
rapporti con il sindacato - Angius: un apposito convegno in gennaio 

ROMA — «Dicono tutti che bisogna ripartire 
dal fatti, per rlcostrulre.Bene, un fatto dei 
più Importanti è, nelle fabbriche, l'organiz
zazione del partito, la sua capacità di analiz
zare, di pensare, di orientare». Così dice un 
compagno, segretario di una sezione comu
nista, di fronte a una assemblea che vede i 
più rappresentativi dei dirigenti di base del 
partito discutere della quantità e della quali
tà della loro presenza sul luoghi di lavoro. 
Non si può essere soddisfatti di come vanno 
le cose. Nell'lntrodurre la discussione si era
no fatte alcune cifre: solo il 7-8% dei comuni
sti è organizzato nelle fabbriche e negli uffi
ci; nel grandi complessi industriali gli Iscritti 
calano ancora anche se un'attenuante è data 
dalla forte riduzione dell'occupazione; tra gli 
impiegati i tecnici e i quadri i risultati del 
proselitismo sono scarsi. 

Lo stato del partito è, Insomma, insoddi
sfacente e proprio In una fase nella quale 
l'obiettivo che ci si prefigge è, come viene 
detto nella relazione, quello di «governare un 
cambiamento che ha caratteri tumultuosi, 
che sta modificando la struttura dell'econo
mia italiana». Bisogna invertire la tendenza, 
porre rimedio a molte deficienze. Ma i pro
blemi, le difficoltà, nei discorsi di chi tutti i 
giorni vive con 11 terremoto di un sistema 
industriale che si trasforma profondamente, 
sono molti. «Si ripercuote sul partito il dram
ma della crisi del sindacato», dice la compa
gna Salvlettl della Lebole. «Un sindacato — 
aggiunge Viola, di Milano — che si limita 
praticamente a cogestire i processi di espul
sione del lavoratori dalle fabbriche». La mag
giore energia, lo sforzo più pesante per l mili
tanti del partito finisce, dicono in molti, per 
essere assorbito dalla necessità di far fronte 
alle molte carenze dell'iniziativa del sindaca
to. 

Il ruolo del partito però non può ridimen
sionarsi in questo modo. Bisogna avere la 
capacità di guardare oltre i fatti contingenti, 
cogliere la profondità dei processi in corso. 
•La grande novità — dice Gianfranco Bor-
ghini — non sta tanto nell'estensione dell'in
novazione tecnologica, quanto nelle trasfor
mazioni organizzative che questa comporta. 
Nel fatto insomma che si modifica la compo
sizione del processi produttivi, il rapporto tra 
lavoro tradizionale e meccanizzazione elet
tronica». 

Dove porteranno queste novità, a quali 
nuove figure approderà il già complesso 
mondo del lavoro dipendente? E la fabbrica, 
così come da molti decenni è conosciuta, è 

proprio destinata a scomparire? «Se si tra
sformano i rapporti Interni, è però una scioc
chezza sostenere che verrà meno la dimen
sione della fabbrica come luogo della produ
zione» sostiene Borghinl. E Antonio Montes-
soro, nelle conclusioni, parlerà non di un re
stringimento ma di «una estensione del me
todi del lavoro industriale» che l'utilizzo delle 
nuove tecnologie promuove. Una società 
economica finora affondata in condizioni e 
rapporti preindustriali, proprio ora comincia 
a sperimentare le forme di una moderna or
ganizzazione borghese. Di qui «la fiducia nel-
Te possibilità di ricomporre, In termini politi
ci, la complessità del lavoro nuovo che sta 
emergendo». 

Non è sicuramente un'operazione facile. 
«Nelle fabbriche — dice Migliorini delle Ac
ciaierie di Terni — l tipi nuovi di lavoratori 
non sono solo il prodotto delle macchine mo
derne, ma anche di un forte ricambio gene
razionale». Si modificano così anche le psico
logie, «i modi di ragionare». «La politica — 
aggiunge Chiolli (ferrovieri, Roma) — viene 
vissuta in termini meno ideologici, il partito 
Inteso soprattutto come uno strumento per 
portare avanti battaglie ben definite». 

Sono novità che certo già*erano state av
vertite, che richiamano alle lezioni del gran
de movimento seguito agli accordi del 14 feb
braio, ricordato in molti interventi. Ma pro
prio in rapporto ai risultati di quelle lotte 
(«che non hanno lasciato tutti i segni che 
avrebbero dovuto lasciare» dice qualcuno) si 
ripropone il complesso problema dei rapporti 
tra l sindacati, e tra 11 partito e i sindacati. 
«Dobbiamo dire con chiarezza la nostra, sen
za eccessive preoccupazioni» dice Visca del
l'Ansaldo di Genova. E Barbato dell'Alfasud: 
•Se non diciamo noi quale sindacato voglia
mo, saranno gli altri, che già si stanno muo
vendo, a far prevalere l loro orientamenti». 
Bisogna ricostruire, si dice, una autentica 
democrazia nei luoghi di lavoro, premessa 
oltretutto essenziale per dar vita a nuove re
lazioni industriali, forse anche definite con 
misure legislative. 

Partito e sindacato hanno comunque ruoli 
diversi, conclude Gavino Angius. Occuparsi 
della realtà sindacale non può voler dire in
vaderne il terreno di autonomia. Il PCI co
munque lavora per arricchire la sua presen
za organizzativa nei luoghi di lavoro e per 
discuterne ha convocato per l'inizio di gen
naio un convegno a Cascina. Sarà l'occasio
ne per un ampio confronto e per impegnative 
decisioni. 

Edoardo Gardumi 

Gli economisti e il 1985 
Squilibri sui mercati mondiali 
Inevitabile una svalutazione? 

È la tesi sostenuta a Saint Vincent da Siro Lombardini - Per Sylos Labini la lotta 
all'inflazione richiede il blocco delle tariffe - Cirino Pomicino e il pacchetto Visentini 

Dal nostro inviato 
SAINT VINCENT — Come 
ogni anno sono convenuti a 
Saint Vincent gli esperti per 
trarre gli auspici sul futuro 
della nostra economia nel 
1985. I cervelli radunati per 
il «VI Forum dell'economia» 
sono tra i più reputati del no
stro paese: Paolo Sylos Labi
ni, Siro Lombardini, Mario 
Arcelli, Antonio Pedone, Au
gusto Grazlanl, Terenzio 
Cozzi e numerosi altri. Ma i 
termini più dirompenti per 
la discussione li ha offerti un 
dirigente politico, 11 presi
dente democristiano della 
commissione Bilancio della 
Camera Paolo Cirino Pomi
cino. Questi ha accusato il 
ministro delle Finanze Bru
no Visentini e 11 segretario 
del PRI Giovanni Spadolini 
di volere la crisi di governo. 
«Si era convenuto — ha detto 
Cirino Pomicino — tra i se
gretari del pentapartito di ri
durre l'area di evasione. La 
verità è tuttavia che per noi 
democristiani è difficile ac
cettare la posizione del mini
stro delle Finanze che rifiuta 
aggiustamenti al suo pac
chetto fiscale». 

Tornando alle questioni 
trattate nel forum organiz
zato dalla Regione Valle 
d'Aosta e dal Centro con
gressi di Saint Vincent, per il 
1985 gli economisti non si so
no lasciati trascinare in pre
visioni precise, resi edotti da 
taluni errori di prospettiva 
compiuti nel passato. Inte
ressanti peraltro alcune an
notazioni di Siro Lombardi
ni, che ha svolto la prima re
lazione introduttiva ai lavori 
del forum. «In vista delle 
prospettive dell'economia 
mondiale — ha rilevato 
Lombardini — si dovrà 
prendere in esame la conve
nienza o meno di svalutare 
la lira». L'incertezza dello 
scenario internazionale, le 
previsioni di rallentamento 

Paolo Sylos Labini 

dell'economia USA, indur
ranno «una qualche tensione 
sui prezzi delle materie pri
me, mentre una presumibile 
svalutazione del dollaro po
trebbe creare tensioni all'In
terno dello SME». 

Queste previsioni sono 
state condivise da numerosi 
altri interlocutori. Lombar
dini ha descrìtto i vantaggi 
di una «svalutazione a fred
do» della nostra moneta, poi
ché sarebbero nefaste misu
re obbligate e improvvisate 
di svalutazione. Come sem
pre vivaci e perspicue le 
•provocazioni» del professor 
Sylos Labini. «Il conteni
mento dell'inflazione nell'84 
— ha osservato Sylos Labini 
— è stato determinato in 
parte dal decreto sul costo 
del lavoro, ma in buona mi
sura dal contenimento delle 

Siro Lombardini 

tariffe pubbliche. Far cresce
re le tariffe per risanare l 
conti di tante imprese pub
bliche potrebbe Ingenerare 
effetti negativi nel 1985. Ec
co perche ritengo plausibile 
bloccare le tariffe pubbliche 
per il prossimo anno». Sylos 
Labini ha insistito sulla ne
cessità di allentare l «nodi 
scorsoi» che stringono l'eco
nomia italiana, il vincolo 
estero, il debito pubblico, il 
deficit di bilancio statale. 
«Provocatoria» un'altra an
notazione di Sylos Labini. 
Sottolineati i pericoli della 
disoccupazione, egli ha sug
gerito «un allentamento del 
sistema di garanzie per i gio
vani fino a 30 anni, aumen
tandole gradualmente per i 
più anziani», in modo da ge
nerare condizioni di maggio
re mobilità e flessibilità del 

mercato del lavoro, una con
dizione per la ripresa dell'oc
cupazione. 

Liturgico l'intervento di 
Walter Mandelll. Le ragioni 
della disoccupazione vanno 
viste nel privilegi e nelle 
pressioni enormi che deriva
no dal peso delle corporazio
ni nel nostro paese, tali da 
Indurre una situazione di re
tribuzioni medie in Italia su
periori a ogni paese occiden
tale. Vecchi riti di un vecchio 
falco, eppure non possiamo 
fare à meno di stupirci per la 
riproduzione di atteggia
menti tanto anacronistici e 
arroganti. Allarmi sullo sta
to dell'occupazione hanno 
lanciato tutti gli esperti con
venuti a Saint Vincent. An
tonio Pedone ha rilevato che 
•i risultati positivi conseguiti 
sul fronte della riduzione 
dell'inflazione e degli squili
bri della finanza pubblica 
possono segnare l'avvio di 
una inversione di rotta solo 
se si consolideranno con l'a
dozione di misure adeguate», 
in particolare rlducendo il li
vello della spesa pubblica. 
Mario Arcelli si è soffermato 
sulla situazione internazio
nale, a suo avviso caratteriz
zata dall'effetto guida degli 
USA, da un rallentamento 
dell'attività economica che 
dovrebbe crescere neH'85 
meno dell'84 a ritmi del 
3-4%. «Essendo l'Italia in ri
tardo nei confronti dei paesi 
industrializzati — ha osser
vato Arcelli — non ha che 
due scelte: perseverare nella 
politica antinflazionistica e 
di riequilibrio della finanza 
pubblica e puntare più co
raggiosamente su una politi
ca di trasformazione strut
turale». Oggi si conclude il 
sesto forum di Saint Vincent 
con l'assegnazione dei premi 
a Paolo Sylos Labini, Alberto 
Quadrio Curzio, Roberto 
Scazzierl e Pier Carlo Nicola. 

Antonio Mereu 

Misure 
valutarie: 
fuga di 
capitali? 
Critiche di Monti 
ai decreti - Trat
tative con la CEE 

MILANO — Il ministro per 
gli affari della Comunità Eu
ropea, Francesco Forte, ha 
difeso 1 provvedimenti di li
beralizzazione valutaria nel
la seconda giornata del con
vegno su questi argomenti 
aperto ieri da interventi del 
ministro Capria e del diret
tore della Banca d'Italia, Di-
ni. Ha detto anzi che «ben più 
sostanziali passi in avanti 
dobbiamo compiere per fa
vorire emissioni obbligazio
narie in "Ecu" sul mercato 
europeo», anticipando la po
sizione che sarà tenuta dal 
governo nelle trattative per 
la revisione del Sistema mo
netario europeo che iniziano 
questa settimana. 

L'economista Mario Monti 
ha invece riassunto le conte
stazioni al decreti valutari: 
•Ancora una volta ci si muo
ve in favore delle istituzioni 
finanziarie e degli investitori 
istituzionali accrescendo il 
divario col risparmiatore 
privato che appare sempre 
più penalizzato», ha detto ri
ferendosi alla facoltà di in
vestire all'estero il 10% dei 
Fondi creati da banche e as
sicurazioni. «È il frutto del 
potere esercitato dalle varie 
"lobbies"» (gruppi d'Interes
si), ha detto ancora Monti, 
ammonendo che «lo Stato 
non può permettere una "fu
ga legalizzata dei capitali" 
che gli servono per finan
ziarsi». 

Rinaldo Ossola, vicepresi
dente dell'Associazione ban
caria, ha chiesto poi una «Zo
na franca» nella quale ban
che italane e straniere, insie
me ad altri operatori, possa
no fare le operazioni al di 
fuori delle regole valutarie e 
fiscali vigenti sul territorio 
nazionale. Altri interventi 
hanno sottolineato, però, la 
inadeguatezza degli stru
menti per assicurare la cor
rettezza dì un mercato libe
ralizzato dei capitali. 

IRI ignora 
tutto di 
un «affare» 
Mediobanca 
Anche la CONSOB 
cerca informazioni 
Il 4 alla Camera 

ROMA — Martedì la com
missione finanze della Ca
mera inlzlerà le audizioni del 
governatore della Banca d'I
talia, Ciampi, del ministro 
Goria e del presidente dell'I-
RI Prodi sopra un progetto 
fantasma: si fa sapere infatti 
che «l'IRI non soltanto non 
ha ricevuto progetti ufficiali 
ma non è stato neanche inte
ressato ad eventuali proposi
ti di ricapitalizzazione e pri
vatizzazione di Medioban
ca». Ed il pacchetto azionario 
di maggioranza di Medio
banca appartiene all'IRI tra
mite le controllate Commer
ciale, Credito Italiano e Ban
co di Roma. Parlamentari e 
governo, quindi, si troveran
no a dover discutere su in
formazioni di stampa. 

Anche la Commissione 
per la società e la borsa-
CONSOB ha chiesto infor
mazioni: le azioni di Medio
banca sono quotate 'n borsa. 
La CONSOB sembra però 
avere fatto l'abitudine al 
malcostume di realizzare 
fuori del mercato, fra ammi
nistratori-padroni, i passag
gi nel pacchetti di comando. 
Ed in questo caso l'Interven
to di un nuovo azionista 
straniero, Lazard Freres, è 
stato progettato per sostitui
re al controllo dell'azionista 
pubblico, quello di un «sin
dacato» cui avrebbero parte 
prevalente gli Agnelli ed al
tri finanzieri del Nord. 

In una dichiarazione alla 
stampa l'on. Armando Sarti 
annuncia che le audizioni dì 
martedì serviranno a porre 
ancora una volta la questio
ne delle nomine bancarie: ri
cordando la nuova spartizio
ne politica al vertice del Ban
co di Napoli, Sarti mette in 
evidenza la mortificazione 
degli interessi pubblici che 
deriva dalla lottizzazione e 
da manovre come quella ten
tata su Mediobanca. 

Maxiaccordi, ripensamenti nella CISL 
«Sono possibili se ci stanno tutti» 
Guido Baglioni sostiene che si è prestata poca attenzione alle implicazioni politiche dell'azione del sindacato 
Gino Giugni: «Bisogna cambiare il metodo, renderlo meno formale» - Foa critica l'eccesso di istituzionalismo 

MILANO — C'è nella CISL un 
ripensamento sulla validità 
delle trattative centralizzate, 
del confronto privilegiato fra 
confederazioni e governo che 
porta ad accordi onnicompren
sivi sul tipo di quello realizzato 
il 14 febbraio scorso anche a co
sto della divisione nei sindaca
to? La scelta delle intese sepa
rate non è più percorribile? Le 
posizioni di rigida chiusura so
stenute anche recentemente da 
Pierre Cerniti, potrebbero far 
pensare che nulla è cambiato 
nella CISL rispetto ai momenti 
di più acuta polemica fra i sin
dacati, ma altri segnali, che 
vengono proprio dai più orto
dossi rappresentanti dell'area 
carnitiona, dicono il contrario. 

Guido Baglioni, direttore del 
CESOS. il centro di ricerche 
della CISL, uno dei «cervelli 
pensanti» della confederazione 
di Camiti e molto vicino al se
gretario, è portatore, ad esem
pio, di posizioni più problema
tiche. Per Baglioni, che ha par
lato in occasione di un semina
rio sulle relazioni industriali 
organizzato a Milano dai centri 
di ricerca delle tre confedera
zioni, la strada degli accordi 
•concertativi» è ancora l'unica 
da percorrere, ad alcune condi
zioni, però. Accordi centraliz
zati sono possibili «solo se ci 
stanno tutte le grandi forze del 
sindacato e se la componente 
comunista della CGIL si trova 
in sintonia con gli interessi del 

La borsa 

Nonostante una setti
mana di passione per 11 go
verno e il traballare ad 
ogni scadenza importante 
delia maggioranza penta-
partita, la Borsa ha chiuso 
l'altro giorno la settimana 
con un saldo positivo: 
+0,53 per cento. Giovedì 
c'era stato uno «scivolone» 
che aveva fatto temere il 
peggio, venerdì un recupe
ro non sostanzioso, ma co
munque una inversione di 
tendenza, e complessiva
mente, dicevamo, una 
somma ancora in attivo al 
termine delie contrattazio
ni. Oli esperti non chiedo
no di più. Con una situa
zione politica così compro
messa e con le incertezze 
sulla sorte del governo — e 
tutto ciò che ne consegue 
In materia di politica eco
nomica — 11 fatto che la 
Borsa non faccia acqua 

PCI». La ricetta, sempre per 
Baglioni, può essere così sinte
tizzata: bisogna sfumare la cor
nice dei rapporti fra sindacato 
e Stato «mettendo in condizio
ne l'opposizione comunista di 
non essere emarginata e isola
ta.. «La CISL — ha continuato 
Baglioni — non può continuare 
a dire che ci sono solo due tavo
li di trattativa e deve avere 
maggiore attenzione alle impli
cazioni politiche dell'azione del 
sindacato». In quanto ai conte
nuti di questo confronto più ar
ticolato e sfumato fra confede
razioni e governo, vero motivo 
della divisione che si è creata 
fra le confederazioni dopo l'ac
cordo di San Valentino, Baglio
ni non ha detto molto, salvo ac
cennare velocemente e polemi
camente a presunti residui di 
•peronismo e massimalismo» 
che sarebbero presenti nella li
nea politica del PCI. 

E il Partito comunista — 
non invitato ufficialmente alla 
tavola rotonda che ha concluso 
il convegno riservata, nella vo
lontà degli organizzatori, agli 
esperti (Vittorio Foa presiden
te dell'IRES CGIL. Guido Ba
glioni del CESOS CISL, il prof. 
Giugni e Giorgio Liverani, se
gretario nazionale della UIL) 
— ha finito per essere oggetto 
di particolare attenzione anche 
da parte del prof. Gino Giugni 
che ha riversato sul PCI la re
sponsabilità di quella che ha 
chiamato «l'ombra lunga del 

dissenso dell'accordo di San 
Valentino» definendo «poco re
sponsabile la vicenda politica 
che sì chiama referendum». An
che per Giugni non è finita l'e
poca degli accordi «concertati» 
e dello scambio politico. Ma 
«bisogna cambiare il metodo, 
ammodernarlo, renderlo meno 
formale, dando continuità e 
non ufficialità al continuo con
fronto». Il tutto ripetendo l'er
rore di tralasciare qualsiasi ac
cenno ai contenuti — oltre che 
al metodo seguito — dell'accor
do «concertato» del febbraio 
scorso, quasi non ci si fosse tro
vati allora di fronte non ad un 
atto della politica dei redditi, 
ma ad una redistribuzione del 
reddito a danno del lavoro di
pendente. 

Vittorio Foa, nel suo inter
vento, ha invece puntato l'indi
ce accusatore contro l'eccesso 
di «istituzionalismo». In vista di 
soluzioni istituzionali la con
trattazione declina. Tornare al 
passato, in un'epoca di rapide 
trasformazioni, sarebbe per il 
sindacato un suicìdio, ma non è 
percorribile neppure la strada 
della «deregulation». La ricetta 
per uscire da questa tenaglia è, 
secondo il «vecchio» leader sin
dacale, una contrattazione col
lettiva che fissi criteri flessibili, 
elastici ed un sindacato che 
educhi se stesso a vivere con il 
cambiamento. 

Bianca Mazzoni 

Brevi 

Una settimana 
traballante, 
chiusa in attivo 
sembra un segnale fin 
troppo distensivo. 

Le ragioni? Continuano 
a tirare i titoli guida: le 
Fiat, le Pirelli, le Montedl-
son. L'altro giorno i titoli 
di Foro Bonaparte sono sa
liti soprattutto nel depoli-
stino, acquistando altri 14 
punti e chiudendo a 1250 
lire. Molte le richieste per 
le azioni Falck. Si fa evi
dentemente sentire l'effet
to della cessione da parte 

del gruppo siderurgico al 
Tecnomaslo e delle pro
spettive della partecipazio
ne della SALS abbastanza 
soddisfacenti per il settore. 
Ma anche il titolo del Tec-
nomasio è tornato ai suoi 
massimi. 

Molto richiesta anche la 
Italgas. Una approfondita 
analisi uscita in questi 
giorni indica in almeno 
1800 lire il valore di questo 
titolo sulla base delle pre-

Accordo all'ltalsider di Taranto 
ROMA — Un aumento retributivo legato a parametri di produttività: un'ulte
riore diminuzione dell'orario dì lavoro pari a 16 ore annue; l'introduzione «6 una 
mensa aziendale: sono i punti principali dell'accordo raggiunte ieri tra FLM e 
Italsider per lo stabilimento siderurgico di Taranto. 

Burro CEE di Natale: 5400 lire al chilo 
ROMA — Il prezzo al consumo del «burro di Natale» che sarà possfcBe 
trovare tra qualche giorno in tutti i negozi di alimentari non potrà essere 
superiore alle 5400 Gre al chilo. IVA compresa. La delibera del CIP che aveva 
deciso in questo senso, è stata pubblicata dalla «Gazzetta Ufficiale» chiarendo 
anche che «il burro per vendita speciale CEE» deve essere prodotto esclusiva
mente con crema di latte. Non sono ammesse dunque la crema di siero di 
latte e la commercializzazione di materiale che è stato sottoposto a miscugli. 
La campagna promozionale costerà alla CEE circa 200 miliardi di Rre. 

Il TEE in ritardo? Biglietto rimborsato 
ROMA — Se a rapido ritarda più di 60 minuti, qualsiasi sia la causa. i 
viaggiatore potrà farsi rimborsare B biglietto dalle FS: lo ha annunciato il 
ministro dei Trasporti. Signorile, che ha anche precisato di essere in procinto 
di firmare il relativo decreto. I treni soggetti a questa sorta di prova di fedeltà 
saranno queffi che dovrebbero garantire servizi rapidi (i rapidi ordinari, quelli 
speciali e t TEE). 

Continuano gli scioperi nelle banche 
ROMA — Continuano gli scioperi articolati nette banche a sostegno defle 
vertenze per la contrattinone integrativa aziendale. Giovedì chiuderanno per 
tutta la giornata gB sport effi deOa BNL. Verter di si rkjrurà il direttivo deO" Assi-
credito. D giamo successivo ci sarà l'incontro con i sindacati CGIL. CISL. UIL 
eFABL 

Riducono i prezzi società petrolifere USA 
BELLAIRE (Texas) — Riduzioni di prezzo sono sono state annunciate da 
società petro&fere USA per a greggio acquistato da produttori indipendenti. 
Crown centrai ha portato a prezzo a 27.50 doBan al barde. La Conoco a 28 
dollari 

QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 

Titoli Venerdì 
2 3 / 1 1 

Venerdì 
3 0 / 1 1 

Variazioni 
in lire 

Generali 
Comtt 
Credit 
Banco Roma 
FIAT 
RAS 
Mcdtobanca 
Montedison 
OQvetti 
Toro 
SAI (tx) 
l a ••ora»»*»' rtfwjrtfmo Mia I «toc •réfcatri 

visioni di reddito, mentre i 
mezzi propri evidenziati in 
bilancio lo bloccano a 1530 
lire. 

Fra gli assicurativi l'an
damento è discontinuo. Le 
Generali perdono (sìa pure 
di mezzo punto), l'Alleanza 
invece cresce oltre l'I per 
cento, la Milano è tornata 
ad assestarsi sulle 19 mila 
lire, mentre la Fondiaria 
riprende con slancio. 

La Beni Immobili si di-
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stingue da qualche tempo 
fra le azioni del gruppo Bo-
nomi, soprattutto perché 
si prevedono effetti positi
vi dalla vendita della Mila
no Assicurazione, nonché 
dalla fusione, ormai giun
ta al traguardo, con la In-
vest. Ben due volte sono 
state invece rinviate per 
eccesso di ribasso le Cente
nari e Zlnelli. La perdita è 
stata ieri di 323 per cento. 
Nel dopolistino il calo è 
continuato. 

BOLOGNA — L'assemblea del 
Fincooper, consorzio finanzia
rio fra cooperative aderenti alla 
Lega, si è svolta giovedì al Pa
lazzo dei Congressi. Con 1551 
cooperative associate la sede 
non poteva essere più ristretta. 
Anche il carattere dell'assem
blea non è quello cui ci hanno 
abituato le riunioni di bilancio 
delle società finanziarie, poiché 
i risultati di bilancio servono di 
riferimento ad una discussione 
generale a due volani: la politi
ca finanziaria della Lega e la 
situazione del mercato. Già le 
relazioni degli amministratori 
Adriano Leonardi, Valeriano 
Masotti, Oronzo De Santis, di
scutono i dati del bilancio per 
quello che ci dicono su come le 
imprese cooperative affrontano 
una situazione che richiede ca
pacità di innovazione non solo 
tecnico finanziaria ma anche 
sociale, nei rapporti con i soci-
lavoratori e con le istituzioni. 

Sé isolassimo i dati di bilan
cio da questo contesto riusci
rebbe difficile capire la tensio
ne dell'assemblea. Il capitale 
del Fincooper aumenta del 
55%, supera gli 8 miliardi e sa
rà portato a 16.1 depositi degli 
associati hanno raggiunto i 245 
miliardi, aumentando di oltre 
25. Gli impieghi, pur ritenuti. 
da tutti insoddisfacenti, sono 
pur sempre arrivati a 134 mi
liardi con l'inserimento del 
18,5Té. Il costo di funziona
mento caricato dal Fincooper 
incide, nel complesso, solo per 
•'1,20%. I tassi di interesse sul
le operazioni di credito restano 
inferiori del 20 Té al mercato. 

Questi dati mostrano che il 
Fincooper è un circuito deposi
ti-impieghi interno alle impre
se consorziate che è riuscito nei 
suoi scopi di fornire un vantag
gio sostanziale nella gestione fi
nanziaria di imprese di produ
zione di beni e servizi. Lo stesso 
presidente Adriano Leonardi, 
tuttavia, tocca i punti critici. 
Le nuove imprese socie sono 
169 ma per la prima volta 50 
altre imprese vengono escluse, 
quasi sempre per il collasso del
le loro gestioni. Commenta 
Leonardi: l'intervento finan
ziario, anche il più efficace, può 
essere inutile, ed anzi fonte di 
illusioni e di perdite quando si 
fa per imprese che non sono più 
in grado di produrre in modo 
efficace. 

Leonardi ritiene che la di
scussione su questo punto, con 
l'obiettivo di spazzare via le il
lusioni circa i toccasana finan
ziari, sia uno dei punti cruciali 
nella discussione attuale. Ma le 
sue osservazioni critiche tocca
no altri aspetti: il fatto che i 
depositi provengano ancora da 
sole quattro regioni rivela gli 
scarsi successi avuti dallo sfor
zo, condotto nell'ultimo decen
nio, di riequilibrare lo sviluppo 
nazionale. Inoltre, lo scarto fra 
depositi ed impieghi resta for
te: L'accumulazione nell'im
presa cooperativa è una realtà 
affermata, esiste ormai una fi
nanza dell'impresa cooperati-

L'assemblea di bilancio del Fincooper 

Nuova impresa 
più servizi 
finanziari 
Una crescita rapida ma ancora insuffi
ciente per rispondere a tutte le domande 

va, però le difficoltà di investi
re restano grandi. L'indagine 
sul «campione Fincooper» di 
imprese ne chiarisce alcuni mo
tivi. 

L'incremento del fatturato 
risulta del 25% nelle coop di 
consumatori, del 19-20% per il 
settore agro-industriale e del 
13-14% in quello industriale 
(produzione e lavoro: soprat
tutto produzione edilizia e pic
cole aziende manifatturiere). I 
livelli di occupazione scendono 
dell'I % all'anno, meglio che 
nella grande industria ma pur 
sempre denuncia di fattori ne
gativi Gli oneri finanziari scen
dono dello 0,5-1 %, il che fa be
ne, però ci rammenta che vìvia
mo pur sempre in tempi di caro 
denaro. I soci hanno fatto un 
primo sforzo, il capitale delle 
imprese esaminate aumenta 
del 30% ma partendo da un li
vello basso sì tratta di appena 
30 miliardi (mentre le stesse 
imprese hanno raccolto mille 
miliardi di prestito dai medesi
mi soci: 300 miliardi in più nel
l'anno!). 

La ragione c'è, poiché gli ap
porti dei soci sono esposti ai 
colpi dell'inflazione. Non sono 
difesi come risparmio talvolta 
frutto di sacrifici. D'altra parte 
gli utili delle imprese sono 
piuttosto stretti nel settore 
cooperativo. I trasferimenti a 
riserve sono aumentati del 
10-15%, cioè restano in molti 
casi sotto il livello di inflazione 
(le cifre si riferiscono all'anno 
passato). Gli investimenti sono 
aumentati del solo 20%, infe
riore rispetto all'anno prece
dente. 

È un quadro che viene defi
nito critico, la cui valutazione 
accende discussioni anche 
aspre. C'è un conflitto fra «po
tenzialità», dovute alle risorse e 
alla volontà dei soci, e •capaci
tà» di utilizzarle — in campo 
finanziario, sì tratta di capacità 
di gestire strumenti specializ
zati, anche di crearne di nuovi 
— ma anche di «possibilità», 
cioè di limiti drastici che ven
gono dall'esterno, cioè dal mer
cato, dalle istituzioni, dalla po
litica dei governanti 

La indicazioni fomite nella 
relazione fanno un inventario 
dei problemi da risolvere. 

-1) «Sostenere con più forza, 
ad ogni livello, e generalizzare a 
tutte le cooperative il processo 
di capitalizzazione avviato ti
midamente, fino a portare il ca
pitale dei soci a livelli decisa
mente superiori»: la Lega ha 
chiesto al Governo, a questo 
scopo, di concedere ai soci di 
cooperative di detrarre dalla 
dichiarazione dei redditi un 
certo ammontare della quota 
versata e di correggere la legge 
Visentini-bis in modo da con
sentire una rivalutazione mo
netaria automatica che consen
ta di mantenere nel tempo il 
valore delle quote, risparmio 
conferito alla produzione di cui 
i lavoratori hanno diritto dì 
rientrare in possesso al termine 
del rapporto. 

2) «Sostenere il prestito dei 
soci estendendolo a tutte le 
cooperative, rivedendo la con
gruità dei tetti attualmente in 
vigore, integrando l'attuale for
mula del prestito a vista con 
forme di prestito vincolato di 
durata supcriore a 12-18 mesi». 

3) «Rendere possibile l'in
gresso di risparmio e di capitale 
di rischio nelle imprese coope
rative da parte di terzi non soci, 
tramite la costituzione e la ge
stione di apposita strumenta
zione»: in questa direzione va il 
progetto di una società finan
ziaria nazionale di partecipa
zione. 

4) «Fornire alle imprese coo
perative ì servizi finanziari di 
elevato contenuto tecnico, tali 
da sostenere la strategia com
plessiva delle imprese». 

5) «Gestire le risorse disponi
bili e affrontar* il mercato fi
nanziario per il reperimento di 
risorse ulteriori necessarie alla 
migliori condizioni, moltipli
cando il potenziale già raggiun
to tramite il Fincooper». 

In questa direzione vanno la 
costituzione del Leasecoop, 
servizio per rendere liquidi i 
crediti. L'invenzione di nuovi 
strumenti, l'affermazione della 
Lega come rappresentanza più 
dinamica di quella «nuova im
prenditoria» autogestita che 
vuole esprimersi a livello della 
gestione bancaria e finanziaria 
è un processo di crescita non 
facile. I titoli • farlo sono molti 
e importanti — gestione del ri
sparmio dei lavoratori; capaci

tà dimostrata di saperlo impie
gare in modo produttivo e se
condo scelte sociali di program
ma — però occorre accumulare 
esperienza, superare divergen
ze talvolta di fondo. 

Si parte da società coopera
tive che hanno scritto nei pro
pri statuti il principio mutuali
stico, il cui aggiornamento sul 
piano giuridico viene rinviato 
da oltre un decennio, per arri
vare ad imprese che intendono 
investire tutto il mercato. Lo 
sviluppo del Fincooper, come 
organismo imprenditoriale, ci 
pare esemplificativo di questa 
costruzione per mezzo dell'e
sperienza. 

Si veda, ad esempio, l'enor
me sviluppo avuto dal Servizio 
titoli. Le imprese socie chiedo
no al Fincooper di gestire al 
meglio, per loro conto, il denaro 
che hanno temporaneamente 
liquido. Si è trattato di un mo
vimento di 2300 miliardi. È un 
lavoro delicato, si tratta di ven
dere e comprare da mattina a 
sera, di partecipare al mercato 
monetario, un mercato che esi
ste in Italia soltanto da alcuni 
anni. Guadagnare sulla gestio
ne monetaria è una cosa del 
tutto nuova per la piccola e me
dia impresa in generale. Ed ha 
un valore «educativo», in quan
to insegna a non lasciare oziosa 
alcuna risorsa, traduce in fatti 
il detto che «il tempo è denaro» 
e l'informazione circa le oppor
tunità del mercato, è denaro. 

Altro servizio in rapida 
espansione è quello estero. Si 
procurano finanziamenti in va
lute estere, si procurano alle 
imprese appoggi presso istitu
zioni finanziarie intemazionali. 
La Lega ha ormai rapporti con 
decine di paesi, in certi casi ha 
stipulato protocolli con i gover
ni o enti statali II potenziale di 
lavoro nel mondo è enorme ma 
senza finanziamenti opportuni 
non sarà possibile tradurli in 
scambi. E l'esperienza delle 
singole imprese resta ancora 
poca. 

I servizi di consulenza finan
ziaria, il controllo di gestione, 
suonano talvolta come parole 
nuove ed ancora di non chiaro 
significato a livello di migliaia 
di piccole imprese. 
- Di qui, paradossalmente, il 

ruolo culturale cui è chiamato 
un consorzio finanziario come 
il Fincooper. E poiché ognuno 
ha la sua cultura da proporre, 
come è giusto sia, specialmente 
nei momenti di trasformazione, 
la discussione è vivissima fra 
chi sottolinea l'ortodossia fi
nanziaria e chi la creatività, fra 
i difensori dei valori mutuali
stici e chi ritiene che siano sol
tanto d'ingombro. Tutti ci sem
bra si ritrovino però sopra un 
terreno: se non si innova si può 
perdere lo slancio, persino falli
re. I programmi rischiano di re
stare desideri. Di qui la compe
tizione, che è già una realtà, fra 
cooperatori rivolta a creare i 
fatti di cui tutti abbiamo un 
gran bisogno. 

Renzo Stefanelli 
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